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Il voto del Parlamento sulla fecondazione assistita non ha solo aperto un confronto acceso e lacerante sui "valori", sui "principi". Ha riproposto, al tempo stesso, la "questione cattolica". In termini diversi dal passato, in quanto il problema oggi, non è, certamente, più il riconoscimento dello Stato da parte della Chiesa. Né l´unità politica dei cattolici, di fatto finita assai prima della Dc. La "questione cattolica", oggi, si presenta in prospettiva rovesciata. Richiama la crescente capacità della Chiesa di imporre i propri temi e interessi quando la Chiesa stessa ha rinunciato ai legami con i partiti; quando i cattolici sono una minoranza nella società e fra gli elettori. La fecondazione assistita, infatti, è solo l´ultimo esempio dell´attenzione riservata alle posizioni del mondo cattolico da parte della politica e della società. Si pensi, nei mesi recenti, alla discussione sul crocefisso nei luoghi pubblici. Ma soprattutto, al ruolo svolto, dal Pontefice, da vescovi e sacerdoti, dalle associazioni, in occasione della guerra in Iraq. Inoltre, vale la pena di ricordare l´influenza della Chiesa sulle scelte del governo ? nazionale e delle regioni ? in materia di scuola e di famiglia. Infine, come dimenticare il rilievo assunto dall´azione e dalla riflessione espresse in ambito cattolico su un fenomeno critico e significativo, del nostro tempo, come l´immigrazione? Su ciascuno di questi temi (e su altri ancora, di pari importanza, come il confronto interreligioso), la Chiesa, il mondo cattolico, i suoi esponenti, le sue associazioni, hanno avuto un ruolo determinante.
La questione cattolica nella politica italiana
Peraltro, questi stessi argomenti rammentano che, a differenza del passato, la "questione cattolica" non propone più un modello di relazioni con le forze politiche lineare e coerente. Pensiamo alla vicenda dell´intervento militare in Iraq, contro cui il Pontefice ha manifestato un´opposizione intransigente quanto costante, anche dopo la caduta di Saddam Hussein. Il mondo cattolico, indubbiamente, ha costituito uno dei principali attori nel sostegno al movimento per la pace. Basta guardarsi attorno, per coglierne i segni, ancora oggi, rinvenibili nelle bandiere arcobaleno, che campeggiano in numero discreto alle finestre e sui terrazzi. Senza la mobilitazione delle parrocchie e dell´associazionismo cattolico, difficilmente questo movimento avrebbe ottenuto tanto consenso e tanta "resistenza" nel tempo. Ebbene: questo orientamento si è posto in contraddizione con il governo e la sua maggioranza. Che l´atteggiamento della Chiesa ha, semmai, indotto a muoversi con maggior prudenza.
Ancor più esplicito il contrasto che ha opposto il mondo cattolico alle iniziative del governo in materia di immigrazione. Importanti associazioni come la Caritas (ma anche le Acli, il Cnca e altre ancora), particolarmente impegnate nell´assistenza e nella tutela agli immigrati, hanno espresso un´opposizione aperta e continua nei confronti della legge Bossi-Fini. Un atteggiamento, peraltro, ricambiato dalla Lega e dai suoi leader, che in molte occasioni hanno attaccato, senza ricorrere a perifrasi, la Caritas, ma anche preti, vescovi e lo stesso Papa. Sul sostegno alle scuole private (attraverso i buoni-scuola alle famiglie), sostenuto dal ministro Moratti e attuato in alcune Regioni (come il Veneto), invece, il dissenso è venuto dalla sinistra. Mentre su temi che attengono più direttamente al rapporto fra etica e scienza (come la fecondazione assistita), gli schieramenti politici, come si è visto nei giorni scorsi, si sono ulteriormente ridisegnati, anche se le divisioni hanno attraversato soprattutto il centrosinistra.
Non c´è, quindi, un "partito dei cattolici", per quanto trasversale, in questa epoca. Attorno ai temi che interessano la Chiesa e che la Chiesa impone, invece, assistiamo a reazioni e a coalizioni di volta in volta differenti. Anche perché i cattolici, a loro volta, non sempre hanno posizioni comuni, su questi argomenti.
I cattolici. Sono difficili da definire e delimitare, perché, come abbiamo rilevato in occasione di un´indagine (condotta da Eurisko) presentata alcuni mesi fa su Repubblica, in Italia quasi tutti si dicono cattolici, ma poi, in realtà, coloro che esprimono una pratica religiosa assidua costituiscono una componente ridotta: meno del 30% della popolazione, che nelle città e fra i più giovani cala sensibilmente. Inoltre, gli stessi cattolici praticanti concepiscono e vivono la religione in modo molto diverso e "personalizzato" (realizzando "Un singolare pluralismo", come recita il titolo di una ricerca di Garelli, Guizzardi e Pace, pubblicata dal Mulino). In particolare, solo metà di essi afferma di seguire l´insegnamento della Chiesa in materia di morale e di famiglia. L´altra metà (ma la netta maggioranza fra i non cattolici e fra i cattolici che dimostrano una pratica religiosa saltuaria) preferisce affidarsi alla propria coscienza. Quanto al tema della fecondazione assistita, un sondaggio di Demos, condotto un anno fa in Veneto e nel Friuli Venezia Giulia (aree dove la tradizione cattolica è molto radicata) rilevava come il 45% della popolazione fosse d´accordo nel riconoscere alle coppie che non potevano avere figli di ricorrere all´aiuto della scienza e della biologia. Questa quota, peraltro, scendeva al 33% fra i cattolici praticanti, ma saliva a oltre il 55% tra i cattolici non (o poco) praticanti.
L´influenza della Chiesa in materia di morale, quindi, sembra quasi maggiore tra le forze politiche che fra gli stessi cattolici. Non solo: la Chiesa stessa sembra in grado di spostare i voti dei parlamentari più di quelli degli elettori. Compresi quelli che si dichiarano cattolici praticanti. I quali si distribuiscono fra i due schieramenti, con una prevalenza ? ridotta ? per il centrodestra. E tendono, semmai, a ingrossare le fila dell´incertezza e dell´astensione.
Tuttavia, la Chiesa e il mondo cattolico sembrano guadagnare peso politico, in questa fase. Al punto da conseguire risultati superiori rispetto a quando governava il "partito dei cattolici" e i cattolici erano maggioranza nella società. E cresce, in questa fase, anche il consenso "sociale" alla Chiesa. Il rapporto su "Gli italiani e lo Stato", che verrà anticipato da Repubblica (e pubblicato per intero sul Venerdì) la settimana prossima, rileva come il 63% dei cittadini oggi esprimano molta fiducia nei confronti della Chiesa, con un incremento del 4% rispetto all´anno scorso.
Non è facile spiegare questo apparente paradosso. Il ritorno della "questione cattolica", che avviene mentre il rapporto con la religione tende a divenire più relativo, la frequenza alla messa resta bassa e la crisi delle vocazioni sacerdotali si protrae, da molti anni. C´entra, sicuramente, l´assenza di una "cultura laica, consapevole di sé e dei suoi valori, capace di dare una sua sostanza alla politica e alle sue leggi", come ha scritto ieri Ezio Mauro, su queste pagine. C´entra, al tempo stesso, la povertà di contenuti che isterilisce l´offerta politica. Acuisce il disincanto affettivo della società. Mentre la Chiesa e il mondo cattolico mobilitano le persone su temi critici e significativi. La pace e la guerra. La famiglia e la fecondazione. Le migrazioni. Il rapporto fra culture e religioni. Agitano valori, principi e punti di vista che possono essere condivisi o avversati, ma scatenano passioni. Coinvolgono. Lacerano. Quasi più del conflitto di interessi del premier e del dibattito sulla lista unica?
La debolezza del pensiero laico, la leggerezza del linguaggio politico: fanno risuonare più forte la voce della "questione cattolica".
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